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Sulla collina di Saluzzo, si è 
tenuta nello scorso fine setti-
mana la “Festa delle vita” della 
Comunità Cenacolo: grande in-
contro internazionale di fede, 
lode e gratitudine a Dio, al qua-
le hanno partecipato miglia-
ia di persone. Recital, testimo-
nianze, riflessioni e momenti 
di preghiera hanno arricchito 
l’evento. Maikol, 30 anni, è un 
giovane sorridente di Parma, 
che è stato ospite nelle fraterni-
tà fondate da Suor Elvira, dopo 
aver imboccato strade difficili 
e sbagliate: è venuto volentieri 
alla Festa in compagnia del pa-
dre Antonello. Maikol è entrato 
in Comunità nel maggio 2013 
fi no al 14 luglio 2015, prima a 
Borgaro Torinese (“All’inizio 
non volevo restarci”) e poi in 
Slovacchia, vicino a Bratislava.

Maikol, come mai è finito 
in Comunità?

Per la droga, sono sempre 
stato attratto dal proibito. Ho 
iniziato in terza Media con le 
sigarette e l’alcool, alle feste ci 
ubriacavamo con vino e liquo-
ri, per poi provare esperienze 
nuove proposte da coetanei.

Antonello, lei si era accor-
to che c’era qualcosa che 
non andava nella vita di suo 
fi glio?

Sì, certamente. Quando ho 
capito, ho provato ad aiutare 
Maikol, cercando di dialogare 
con lui, ma non era facile. Sof-
frivo nel vedere mio fi glio stare 
così male e pensavo continua-
mente a lui, molto preoccupato 
per il suo futuro.

Maikol, cosa è arrivato a 
fare in quegli anni?

Sono arrivato al punto di ru-
bare a mia madre, a mia non-
na, in giro! Servivano 200 eu-

ro ogni due giorni! Quando mi 
“facevo” con l’eroina stavo be-
ne a livello fi sico, perché era un 
modo per distaccarmi dalla re-
altà e dalle diffi coltà familiari. 
Quando poi smettevo, cadevo 
in depressione.

E un giorno cosa è succes-
so?

Mio padre mi aveva compra-
to un’auto nuova, era un pome-
riggio del dicembre 2012. Do-
vevo iniziare un nuovo lavo-
ro, un mio amico mi chiama e 
corro da lui: c’era un rettilineo 
ho accelerato allo stop e mi so-
no scontrato con un’altra au-
to: rotti il polso e otto costole, 
con versamento di sangue nel-
la pleura. Mio padre è arriva-
to all’ospedale, io gli ho chie-
sto scusa per l’ennesimo casi-
no combinato, dopo due giorni 
ho fi rmato il foglio di dimissio-
ni contro il parere dei medici.

Chi vi ha fatto conoscere la 
Comunità Cenacolo?

Una donna buona, che fa 
l’assicuratrice, che ha capito 
la gravità della situazione e ha 

cercato di aiutarci in tutti i mo-
di e ci ha proposto la Comu-
nità, dove mi avrebbero preso 
quasi subito. Io ero alle strette, 
dopo l’incidente e senza lavoro, 
sono stato obbligato dai miei 
genitori e ho accettato, per non 
fi nire sulla strada e per non ar-
rivare al punto di bucarmi.

Il primo impatto con la Co-
munità?

Surreale: mi hanno detto che 
non ero obbligato a pregare, 
mi hanno affi ancato un “ange-
lo custode”, un giovane entrato 
in Comunità (da almeno un an-
no e mezzo) con un passato di 
problemi simili ai miei per co-
noscere meglio questa nuova 
realtà e per starmi vicino. Con 
Marci siamo diventati fratelli 
e amici, ci sentiamo ancora su 
Facebook.

La sua giornata tipo in Co-
munità?

“Sveglia al mattino alle 6, 
igiene personale, poi in cap-
pella per il “Rosario della gio-
ia” (oltre mezz’ora in ginoc-
chio). Poi la colazione e il la-

voro, ognuno ha le sue man-
sioni. Dopo il pranzo momen-
ti di confronto a coppie di un’o-
ra con altri giovani per condivi-
dere la giornata con le diffi col-
tà incontrate, poi verso le 15 
chi vuole prega la “Coroncina 
della Misericordia” e ci si uni-
sce durante il lavoro per il “Ro-
sario del dolore” con intenzioni 
per Suor Elvira.

È diffi cile pregare così tan-
to?

Sì, indubbiamente. Tan-
ti preti che arrivano sono stu-
piti perché in Comunità pre-
ghiamo più di loro, anche nel 
cuore della notte. Se l’“angelo 
custode”non prega, essendo in 
una Comunità cristiana, non 
dà il buon esempio: nella vita, 
occorre superarsi per il bene 
degli altri.

E i contatti con la fami-
glia?

Pochi, ma mio padre sapeva 
tutto di me dagli altri familia-
ri dei miei amici in Comunità 
(si incontravano una volta alla 
settimana a Bologna): anche i 
genitori sono invitati a fare un 
percorso di preghiera e ad ave-
re momenti di condivisione, 
nei quali rinasce la speranza.

Antonello, l’incontro con la 
Comunità l’ha cambiato?

Prima ero un cattolico tie-
pido. Ancora sto facendo un 
cammino di fede per capire il 
mio percorso di ricerca, i dub-
bi ci sono.

E per lei Maikol?
Ho capito che c’è gente che 

si vuole bene davvero e in mo-

do disinteressato, sono nati le-
gami forti e veri, in questi gior-
ni sono stato felice di poter ri-
vedere i miei vecchi amici. Ho 
capito il valore dell’amicizia ve-
ra, prima c’erano solo i soldi: 
riscopri tanti valori e gesti di 
amore gratuito che fuori non 
vedi più.

E Suor Elvira?
L’ho vista una volta, ma non 

sono riuscito a parlargli. Oggi 
non parla più, ha problemi di 
salute.

Oggi lei Maikol è sereno?
Sì, con un piccolo rimpian-

to per non aver fatto il percor-
so previsto di tre anni: ho gio-
cato con la mia vita, rischian-
do grosso. Poi grazie a un’altra 
persona buona, amica di mia 
madre, ho trovato un lavoro
come operaio.

Antonello, come vede suo 
fi glio oggi?

Sicuramente meglio, anche 
se a volte discutiamo.

Maikol, come vede il suo 
futuro?

Voglio rimettermi in gio-
co. Ho divorziato da mia mo-
glie (che ha preso l’esaurimen-
to nervoso per causa mia), spe-
ro di riuscire a costruirmi una 
vita nuova. Voglio ringrazia-
re Suor Elvira e la Comunità, 
quell’assicuratrice buona che 
ha cercato di aiutarmi.

La droga circola molto?
Purtroppo sì, è facile trovarla 

in strada, dove ci sono diversi 
spacciatori. Dietro la droga ci 
sono interessi economici spa-
ventosi.

Antonello, il passato è un 
brutto fi lm?

Rimuovo i tempi bui e rin-
grazio molto la Comunità Ce-
nacolo, che non chiede denaro, 
per l’aiuto ricevuto.

E per lei Maikol?
Il mio passato è dentro di 

me, ma è passato. Non va di-
menticato per non ripetere gli
errori fatti.

Al mattino il primo pensie-
ro suo?

Maikol: “Ringrazio Dio che 
sto bene e non dipendo più dal-
le droghe e sono in pace con 
me stesso, ma prego di meno”.

Un consiglio a un giovane 
in diffi coltà?

Fidarsi della Comunità e non 
perdere mai la speranza. Dalla 
droga si può uscire e in Comu-
nità i giovani sono sempre oc-
cupati.

Lo Stato è presente?
No, quel che fa è insuffi cien-

te e non aiuta i tossicodipen-
denti ad uscire dai problemi. 
La vita è bella e se uno cade de-
ve trovare la forza per rialzar-
si e avere l’umiltà di andare a 
chiedere aiuto.

Il mondo in cui viviamo?
Maikol: “Prevale il male e 

non c’è la necessaria solidarie-
tà”.

Antonello: “I figli han-
no troppo e i genitori li vizia-
no troppo. I troppi sì rovinano 
i giovani. Anch’io ho sbaglia-
to con Maikol, non gli ho da-
to tutto l’affetto necessario, ma 
stiamo recuperando”.

Alberto Burzio

Maikol, il tunnel della droga 
e poi la rinascita a nuova vita
dopo l’incontro con Suor Elvira

Da tutti conosciuto come
Tambu, Valentino Tamburini, 
nato a Cuneo nel 1945 sotto il
segno del cancro, traccia un
originale solco nel mondo arti-
stico della provincia.

Esponente di spicco dell’ar-
te sculturea che Antonio Sar-
toris definisce “fattuale”, le sue
opere comunicano un duplice
messaggio: quello contenuto
nella materialità dell’oggetto e
quello espresso dall’artista.

Ha allestito le prime mo-
stre personali e collettive pres-
so la Fondazione Casa Delfino
di Cuneo per approdare in se-
guito al Palazzo Ducale di Ge-
nova.

Dal 17 luglio sarà a Bossola-
sco dove si inaugurerà la sua
mostra “Tracce di memoria”
presso il Vecchio Mulino tra-
sformato in laboratorio arti-
gianale dal dottor Attilio Cle-
rico.

“Sin da giovanissimo ho ini-
ziato la raccolta di vecchi og-
getti del nostro mondo conta-
dino”, ci dice mentre allestisce
le sue opere sopra un vecchio 
bancone da falegname. “Oltre 

a specificare il nome e l’utiliz-
zo degli oggetti con didascalie,
ho iniziato a trasformarli in
un nuovo linguaggio. Mi piace
scoprire la forza dell’ingegno
di chi ha inventato strumenti 
e attrezzi per alleviare la fatica
del lavoro agricolo”.

 Il famoso motto di Picasso:
«Non cerco, trovo» per l’artista
cuneese diventa «Cerco e tro-
vo».

Attraverso accoppiamenti di
oggetti d’antan, giustapposi-
zioni di materiali, dà nuova vi-
ta ai “frubi”, le “cianfrusaglie 

del passato”... Secondo il gran-
de poeta inglese, Coleridge,
è la fantasia a presiedere alla 
creatività, a spingere l’artista
ad aggregare gli elementi più 
disparati per insufflare nuova 
vita ad oggetti desueti e inerti.

Valentino Tamburini, da cu-
rioso collezionista, è passato
ad abile ricostruttore: in que-
sto nuovo ruolo emergono sa-
pienti competenze costrutti-
ve, creative e grande sensibili-
tà per i materiali.

“Amo riciclare oggetti che
hanno avuto, un tempo, una
funzione lavorativa, trasfor-
mandoli e regalando loro una 
seconda identità. Essi diven-
tano così opere dinamiche ed 
intercambiabili, composte da 
poche pezzi rigorosamente
non saldati”.

Le sue sono sculture “tem-
poranee” quanto più lontane
dell’idea classica di opera eter-
nante, vicine al concetto orien-
tale della bellezza fluttuante,
effimera... In alcune opere ri-
corre qualche citazione di fi-
losofia zen e una addirittura si
intitola «Scultura zen». È for-

mata da un treppiede sormon-
tata da una parte lignea di for-
ma ovale con al centro un fo-
ro, dove lo sguardo si perde in
un aldilà vuoto…

“Assemblo i materiali in for-
me totemiche, in allegorie, in 
animali e personaggi politici. 
Cerco di dar loro una funzione
ironica e spiritosa, talvolta an-
che impertinente”.

Pertanto anche i titoli del-
le opere sono sempre sintoma-
tici ed indicativi, spesso vena-
ti di una sottile patina di hu-
mour. All’artista piace gioca-
re come facevano i surrealisti,
cercando di far scaturire scin-
tille di significati e di sugge-
stioni tra il mondo linguistico
e quello che lo scultore vuole 
rappresentare. In «Anatra ben
accetta», Tamburini costruisce
la forma del volatile proprio
con un’accetta, aggiungendo
per successive gemmazioni
metalliche le altri parti.

La mostra diventa così un
canto alle piccole cose, un
grande racconto visivo in cui
le parole sono sostituite dagli 
oggetti.

Esemplari le punte dei vo-
meri che tracciavano solchi
nei campi autunnali ed ora, in
altra forma, pur rimandando 
ancora a quella funzione, ne
connotano un’altra.

Tamburini racconta la sua
personale idea del mondo e
del nostro futuro in quanto
spesso le sue sono anche ope-
re di denuncia sociale.

Per i giovani accostarsi a ta-
li opere potrebbe essere un’e-
sperienza formativa: una ri-
flessione sulla necessità del
recupero e della salvaguardia 
dei beni materiali e un origi-
nale approccio alla poesia, al-
la bellezza segreta della mate-
ria.

Quando l’artista depone so-
pra un vecchio comodino la
singolare figura di un angelo, 
ci fa riflettere su come bana-
li elementi metallici possano
trasformarsi in nuovi universi
di significato.

Osserviamo la «Masche-
ra apotropaica» in cui traspa-

iono echi dell’arte africana: la
purezza della sintesi degli ele-
menti costitutivi dà all’imma-
gine una valenza connotativa 
di forze ancestrali ed archeti-
piche. Un’altra forma sculto-
rea, che ci dà il senso del sot-
tile gioco ironico di Tamburi-
ni, è «La squillo», un assem-
blaggio di vecchie suonerie
che nel, gioco ludico, suggeri-
to dal titolo, innesca uno sfon-
do erotico.

In «Mascherone tribale» è
un antico vomere a delinea-
re una forma quanto mai sca-
bra e “primitiva” che ricorda
le sculture di Picasso e di Bra-
que del 1913-’14.

La mostra “Tracce di me-
moria”, presso il Vecchio Mu-
lino, in via Della Valle, nume-
ro 5, a Bossolasco, rimarrà
aperta fino a metà settembre 
con il seguente orario: sabato 
e domenica dalle 10 alle 12 e 
dalle 15 alle 19.

Marita Rosa
Remigio Bertolino 

Dal 17 luglio sarà a Bossolasco con una mostra presso il Vecchio Mulino trasformato in laboratorio artigianale

Gli oggetti “ritrovati” di Valentino “Tambu” Tamburini
Tracce di memoria e una nuova vita artistica per tutto 

Maikol con il padre, Antonello, 
e un momento della Festa della 
vita sulle colline di Saluzzo nella 
Comunità Cenacolo di Suor Elvira.
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Sulla collina di Saluzzo, si è 
tenuta nello scorso fine setti-
mana la “Festa delle vita” della
Comunità Cenacolo: grande in-
contro internazionale di fede,
lode e gratitudine a Dio, al qua-
le hanno partecipato miglia-
ia di persone. Recital, testimo-
nianze, riflessioni e momenti
di preghiera hanno arricchito
l’evento. Maikol, 30 anni, è un 
giovane sorridente di Parma,
che è stato ospite nelle fraterni-
tà fondate da Suor Elvira, dopo
aver imboccato strade difficili 
e sbagliate: è venuto volentieri 
alla Festa in compagnia del pa-
dre Antonello. Maikol è entrato
in Comunità nel maggio 2013
fino al 14 luglio 2015, prima a 
Borgaro Torinese (“All’inizio
non volevo restarci”) e poi in
Slovacchia, vicino a Bratislava.

Maikol, come mai è finito 
in Comunità?

Per la droga, sono sempre
stato attratto dal proibito. Ho
iniziato in terza Media con le
sigarette e l’alcool, alle feste ci 
ubriacavamo con vino e liquo-
ri, per poi provare esperienze
nuove proposte da coetanei.

Antonello, lei si era accor-
to che c’era qualcosa che
non andava nella vita di suo
figlio?

Sì, certamente. Quando ho
capito, ho provato ad aiutare
Maikol, cercando di dialogare 
con lui, ma non era facile. Sof-
frivo nel vedere mio figlio stare
così male e pensavo continua-
mente a lui, molto preoccupato
per il suo futuro.

Maikol, cosa è arrivato a
fare in quegli anni?

Sono arrivato al punto di ru-
bare a mia madre, a mia non-
na, in giro! Servivano 200 eu-

ro ogni due giorni! Quando mi
“facevo” con l’eroina stavo be-
ne a livello fisico, perché era un
modo per distaccarmi dalla re-
altà e dalle difficoltà familiari. 
Quando poi smettevo, cadevo
in depressione.

E un giorno cosa è succes-
so?

Mio padre mi aveva compra-
to un’auto nuova, era un pome-
riggio del dicembre 2012. Do-
vevo iniziare un nuovo lavo-
ro, un mio amico mi chiama e 
corro da lui: c’era un rettilineo
ho accelerato allo stop e mi so-
no scontrato con un’altra au-
to: rotti il polso e otto costole,
con versamento di sangue nel-
la pleura. Mio padre è arriva-
to all’ospedale, io gli ho chie-
sto scusa per l’ennesimo casi-
no combinato, dopo due giorni
ho firmato il foglio di dimissio-
ni contro il parere dei medici.

Chi vi ha fatto conoscere la
Comunità Cenacolo?

Una donna buona, che fa
l’assicuratrice, che ha capito
la gravità della situazione e ha 

cercato di aiutarci in tutti i mo-
di e ci ha proposto la Comu-
nità, dove mi avrebbero preso 
quasi subito. Io ero alle strette,
dopo l’incidente e senza lavoro,
sono stato obbligato dai miei
genitori e ho accettato, per non
finire sulla strada e per non ar-
rivare al punto di bucarmi.

Il primo impatto con la Co-
munità?

Surreale: mi hanno detto che
non ero obbligato a pregare,
mi hanno affiancato un “ange-
lo custode”, un giovane entrato
in Comunità (da almeno un an-
no e mezzo) con un passato di 
problemi simili ai miei per co-
noscere meglio questa nuova
realtà e per starmi vicino. Con 
Marci siamo diventati fratelli
e amici, ci sentiamo ancora su 
Facebook.

La sua giornata tipo in Co-
munità?

“Sveglia al mattino alle 6,
igiene personale, poi in cap-
pella per il “Rosario della gio-
ia” (oltre mezz’ora in ginoc-
chio). Poi la colazione e il la-

voro, ognuno ha le sue man-
sioni. Dopo il pranzo momen-
ti di confronto a coppie di un’o-
ra con altri giovani per condivi-
dere la giornata con le difficol-
tà incontrate, poi verso le 15
chi vuole prega la “Coroncina 
della Misericordia” e ci si uni-
sce durante il lavoro per il “Ro-
sario del dolore” con intenzioni
per Suor Elvira.

È difficile pregare così tan-
to?

Sì, indubbiamente. Tan-
ti preti che arrivano sono stu-
piti perché in Comunità pre-
ghiamo più di loro, anche nel
cuore della notte. Se l’“angelo
custode”non prega, essendo in
una Comunità cristiana, non
dà il buon esempio: nella vita, 
occorre superarsi per il bene
degli altri.

E i contatti con la fami-
glia?

Pochi, ma mio padre sapeva 
tutto di me dagli altri familia-
ri dei miei amici in Comunità 
(si incontravano una volta alla 
settimana a Bologna): anche i 
genitori sono invitati a fare un 
percorso di preghiera e ad ave-
re momenti di condivisione,
nei quali rinasce la speranza.

Antonello, l’incontro con la
Comunità l’ha cambiato?

Prima ero un cattolico tie-
pido. Ancora sto facendo un
cammino di fede per capire il
mio percorso di ricerca, i dub-
bi ci sono.

E per lei Maikol?
Ho capito che c’è gente che

si vuole bene davvero e in mo-

do disinteressato, sono nati le-
gami forti e veri, in questi gior-
ni sono stato felice di poter ri-
vedere i miei vecchi amici. Ho 
capito il valore dell’amicizia ve-
ra, prima c’erano solo i soldi:
riscopri tanti valori e gesti di
amore gratuito che fuori non
vedi più.

E Suor Elvira?
L’ho vista una volta, ma non 

sono riuscito a parlargli. Oggi 
non parla più, ha problemi di
salute.

Oggi lei Maikol è sereno?
Sì, con un piccolo rimpian-

to per non aver fatto il percor-
so previsto di tre anni: ho gio-
cato con la mia vita, rischian-
do grosso. Poi grazie a un’altra
persona buona, amica di mia
madre, ho trovato un lavoro
come operaio.

Antonello, come vede suo
figlio oggi?

Sicuramente meglio, anche
se a volte discutiamo.

Maikol, come vede il suo
futuro?

Voglio rimettermi in gio-
co. Ho divorziato da mia mo-
glie (che ha preso l’esaurimen-
to nervoso per causa mia), spe-
ro di riuscire a costruirmi una 
vita nuova. Voglio ringrazia-
re Suor Elvira e la Comunità,
quell’assicuratrice buona che
ha cercato di aiutarmi.

La droga circola molto?
Purtroppo sì, è facile trovarla

in strada, dove ci sono diversi 
spacciatori. Dietro la droga ci 
sono interessi economici spa-
ventosi.

Antonello, il passato è un
brutto film?

Rimuovo i tempi bui e rin-
grazio molto la Comunità Ce-
nacolo, che non chiede denaro,
per l’aiuto ricevuto.

E per lei Maikol?
Il mio passato è dentro di

me, ma è passato. Non va di-
menticato per non ripetere gli 
errori fatti.

Al mattino il primo pensie-
ro suo?

Maikol: “Ringrazio Dio che
sto bene e non dipendo più dal-
le droghe e sono in pace con
me stesso, ma prego di meno”.

Un consiglio a un giovane
in difficoltà?

Fidarsi della Comunità e non
perdere mai la speranza. Dalla
droga si può uscire e in Comu-
nità i giovani sono sempre oc-
cupati.

Lo Stato è presente?
No, quel che fa è insufficien-

te e non aiuta i tossicodipen-
denti ad uscire dai problemi.
La vita è bella e se uno cade de-
ve trovare la forza per rialzar-
si e avere l’umiltà di andare a
chiedere aiuto.

Il mondo in cui viviamo?
Maikol: “Prevale il male e

non c’è la necessaria solidarie-
tà”.

Antonello: “I figli han-
no troppo e i genitori li vizia-
no troppo. I troppi sì rovinano
i giovani. Anch’io ho sbaglia-
to con Maikol, non gli ho da-
to tutto l’affetto necessario, ma
stiamo recuperando”.

Alberto Burzio

Maikol, il tunnel della droga
e poi la rinascita a nuova vita
dopo l’incontro con Suor Elvira

Da tutti conosciuto come
Tambu, Valentino Tamburini, 
nato a Cuneo nel 1945 sotto il
segno del cancro, traccia un
originale solco nel mondo arti-
stico della provincia.

Esponente di spicco dell’ar-
te sculturea che Antonio Sar-
toris definisce “fattuale”, le sue
opere comunicano un duplice
messaggio: quello contenuto
nella materialità dell’oggetto e
quello espresso dall’artista.

Ha allestito le prime mo-
stre personali e collettive pres-
so la Fondazione Casa Delfino
di Cuneo per approdare in se-
guito al Palazzo Ducale di Ge-
nova.

Dal 17 luglio sarà a Bossola-
sco dove si inaugurerà la sua
mostra “Tracce di memoria”
presso il Vecchio Mulino tra-
sformato in laboratorio arti-
gianale dal dottor Attilio Cle-
rico.

“Sin da giovanissimo ho ini-
ziato la raccolta di vecchi og-
getti del nostro mondo conta-
dino”, ci dice mentre allestisce
le sue opere sopra un vecchio 
bancone da falegname. “Oltre 

a specificare il nome e l’utiliz-
zo degli oggetti con didascalie,
ho iniziato a trasformarli in
un nuovo linguaggio. Mi piace
scoprire la forza dell’ingegno
di chi ha inventato strumenti 
e attrezzi per alleviare la fatica
del lavoro agricolo”.

 Il famoso motto di Picasso:
«Non cerco, trovo» per l’artista
cuneese diventa «Cerco e tro-
vo».

Attraverso accoppiamenti di
oggetti d’antan, giustapposi-
zioni di materiali, dà nuova vi-
ta ai “frubi”, le “cianfrusaglie 

del passato”... Secondo il gran-
de poeta inglese, Coleridge,
è la fantasia a presiedere alla 
creatività, a spingere l’artista
ad aggregare gli elementi più 
disparati per insufflare nuova 
vita ad oggetti desueti e inerti.

Valentino Tamburini, da cu-
rioso collezionista, è passato
ad abile ricostruttore: in que-
sto nuovo ruolo emergono sa-
pienti competenze costrutti-
ve, creative e grande sensibili-
tà per i materiali.

“Amo riciclare oggetti che
hanno avuto, un tempo, una
funzione lavorativa, trasfor-
mandoli e regalando loro una 
seconda identità. Essi diven-
tano così opere dinamiche ed 
intercambiabili, composte da 
poche pezzi rigorosamente
non saldati”.

Le sue sono sculture “tem-
poranee” quanto più lontane
dell’idea classica di opera eter-
nante, vicine al concetto orien-
tale della bellezza fluttuante,
effimera... In alcune opere ri-
corre qualche citazione di fi-
losofia zen e una addirittura si
intitola «Scultura zen». È for-

mata da un treppiede sormon-
tata da una parte lignea di for-
ma ovale con al centro un fo-
ro, dove lo sguardo si perde in
un aldilà vuoto…

“Assemblo i materiali in for-
me totemiche, in allegorie, in 
animali e personaggi politici. 
Cerco di dar loro una funzione
ironica e spiritosa, talvolta an-
che impertinente”.

Pertanto anche i titoli del-
le opere sono sempre sintoma-
tici ed indicativi, spesso vena-
ti di una sottile patina di hu-
mour. All’artista piace gioca-
re come facevano i surrealisti,
cercando di far scaturire scin-
tille di significati e di sugge-
stioni tra il mondo linguistico
e quello che lo scultore vuole 
rappresentare. In «Anatra ben
accetta», Tamburini costruisce
la forma del volatile proprio
con un’accetta, aggiungendo
per successive gemmazioni
metalliche le altri parti.

La mostra diventa così un
canto alle piccole cose, un
grande racconto visivo in cui
le parole sono sostituite dagli 
oggetti.

Esemplari le punte dei vo-
meri che tracciavano solchi
nei campi autunnali ed ora, in
altra forma, pur rimandando 
ancora a quella funzione, ne
connotano un’altra.

Tamburini racconta la sua
personale idea del mondo e
del nostro futuro in quanto
spesso le sue sono anche ope-
re di denuncia sociale.

Per i giovani accostarsi a ta-
li opere potrebbe essere un’e-
sperienza formativa: una ri-
flessione sulla necessità del
recupero e della salvaguardia 
dei beni materiali e un origi-
nale approccio alla poesia, al-
la bellezza segreta della mate-
ria.

Quando l’artista depone so-
pra un vecchio comodino la
singolare figura di un angelo, 
ci fa riflettere su come bana-
li elementi metallici possano
trasformarsi in nuovi universi
di significato.

Osserviamo la «Masche-
ra apotropaica» in cui traspa-

iono echi dell’arte africana: la
purezza della sintesi degli ele-
menti costitutivi dà all’imma-
gine una valenza connotativa 
di forze ancestrali ed archeti-
piche. Un’altra forma sculto-
rea, che ci dà il senso del sot-
tile gioco ironico di Tamburi-
ni, è «La squillo», un assem-
blaggio di vecchie suonerie
che nel, gioco ludico, suggeri-
to dal titolo, innesca uno sfon-
do erotico.

In «Mascherone tribale» è
un antico vomere a delinea-
re una forma quanto mai sca-
bra e “primitiva” che ricorda
le sculture di Picasso e di Bra-
que del 1913-’14.

La mostra “Tracce di me-
moria”, presso il Vecchio Mu-
lino, in via Della Valle, nume-
ro 5, a Bossolasco, rimarrà
aperta fino a metà settembre 
con il seguente orario: sabato 
e domenica dalle 10 alle 12 e 
dalle 15 alle 19.

Marita Rosa
Remigio Bertolino 

Dal 17 luglio sarà a Bossolasco con una mostra presso il Vecchio Mulino trasformato in laboratorio artigianale

Gli oggetti “ritrovati” di Valentino “Tambu” Tamburini
Tracce di memoria e una nuova vita artistica per tutto

Maikol con il padre, Antonello,
e un momento della Festa della
vita sulle colline di Saluzzo nella
Comunità Cenacolo di Suor Elvira.


